
L'UNITÀ / DOMENICA 
24 APRILE 1983 

f^r 

£**' 4*4 
* 3 s h 

* * 
**?^ "•v* 

**'*/,» 

c 

A* 

.A ~ 
v*yk; y 

'.V 

» > 

^<f f*1 

5 1 * * *%., ì£ 

Già Simone Bertcaut aveva 
scritto un libro, contestato, ai 
tempi, in modo violento. Poi 
sono ritornati alla carica qual
che settimana fa due giornali» 
6ti, Dominique Grimault e 
Patrick Mahé: un altro libro. 
Ora il regista Claude Lelouch 
ha tradotto dopo 40 anni la 
storia d'amore appassionante 
e tragica di Edith Fiaf e Mar-
cel Cerdan in un film, che si 
intitola semplicemente «Edi
th e Marceli. La delicata Ève-
lyne Bouix presta il suo volto 
ul'ttisignolo di Parigi», men
tre il grande pugile «rivive» at
traverso suo figlio, Marcel 
Cerdan jr. I parigini fanno la 
fila per vederli, per ritrovare 

3uei primi anni del secondo 
opoguerra. Ma come acco

glieranno Ì più giovani, in un' 
epoca così diverse, questa sto
na d'amore tra un pugile e 
una cantante, tra quelli che 
furono due veri e propri miti 
di Francia? Di sicuro la storia 
merita di essere raccontata. E 
la prima parola spetta ancora 
a Simone Berteaut, sorella
stra della Piaf. Siamo in Ma
rocco. L'anno è il 1940. 

• • • 

«... Mi trovavo a Casablan
ca invitata da un eventuale 
marito. Non che ci tenessi 
molto a sposarmi. Il mio uo
mo era stato ucciso in guerra, 
sull'Ebro. Avevo venti anni, 
allora. Sono cose che non si 
dimenticano. È anche diffici
le dimenticare Parigi se fa si 
ha nella pelle, per anni avevo 
cantato nelle sue strade a 
fianco di Edith. Riudivo a 
Casablanca la sua voce: 

Avec ce soleil qui trouait la 
peau, 

Avec ce soleil...». 
Cosi Simone Berteaut rac

conta di Edith Piaf, come lei 
figlia di Louis Gassion. Sua 
madre, Suzanne Emilienne 
Guyoton, parigina di lontana 
origine Incas, viveva con 
Jean-Baptiste Berteaut a Lio
ne dove Simone nacque nelP 
Ospedale della Carità. Jean-
Baptiste le diede il cognome. 
Ali età di undici anni Simone 
andò a vivere con Edith, 
Louis Gassion, un contorsio
nista da spettacoli di periferia 
e Lina Marsa, la madre di E-
dith, piccola donna che canta
va nelle strade ed insegnò il 
mestiere alle ragazze. Sotto il 
cielo stellato di Casablanca, 
Simone si sentiva maledetta
mente sola ripensava ad Edi
th, al passato, ai suo mondo 
che era il music-hall e la can
zone; pensava a Parigi. Dove, 
purtroppo, c'erano i tedeschi. 

Sulla spiaggia di Casablan
ca una fresca brezza che arri
vava dal largo le accarezzava 
dolcemente la pelle. 

«... / / mio spirito si era per-
àuto lontano quando sentii la 
sabbia scricchiolare. Qualcu
no passava, forse veniva a 
chiedermi l ora. Aprii gli oc
chi e lo vidi. Non era Apollo 
ma qualcosa di meglio. Era 
un gars", un ragazzo dalla 
tinta pallida almeno sotto la 
luna, i suoi.occhi brillavano 
come la Croce del Sud. Io ave
vo l'immaginazione fertile. 
Mi disse: "Che cosa fai qui?". 
Risposi: "Sono in vacanza". 
Intanto lo guardavo, doveva 
avere venticinque anni, forse 
di più, avevo l'impressione di 
conoscerlo. Gli domandai: 
"Sei del paese?". E lui con ac
cento gioviale: "Sono un bo-

Si chiama «Edith e Marcel»: è un film 
di Claude Lelouch sulla tormentata 
e clandestina storia d'amore tra due 
grandi miti francesi. Ecco come nacque 
a Casablanca P«affare nazionale» 
per vedere il quale a Parigi 
si fa ogni giorno la fila 

Il boxeur 
e la cantante 
Parigi impazzisce 
per Cerdan e la 
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Qui accanto Marcel 
Cerdan nel 1939 
mentre si allena in un 
ring improvvisato su 
una terrazza che af
faccia sul Duomo di 
Milano e sotto Edith 
Piaf. In alto Cerdan e 
la moglie Marìnette 
nel 1949 a Detroit 
dopo il combattimen
to con Jake La Motta 
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xeur". La sua voce era legge
ra, il suo francese perfetto. 
Poi lui aggiunse trionfalmen
te: "Mi chiamo Marcel Cer
dan". Aveva l'aria d'essere 
molto fiero del suo nome e del 
suo mestiere. Per lui la "bo
xe" doveva essere la vita, per 
me invece era qualcosa di o-
scuro, di brutale, di scono
sciuto. Non sapevo niente di 
sport, avevo sentito qualche 
volta parlare del Tour de 
France. Il mio silenzio lo sor
prese...'. 

La sorpresa di Marcel Cer
dan era fondata. Da quelle 
parti, a Casablanca come a Si-
di Bel-Abbès, dove era nato il 
22 luglio 1916, era una cele
brità e rappresentava anche 
l'orgoglio di tutti i francesi. 
Lo avevano messo sopra un 
piedistallo dove nel passato 
c'erano stati i fratelli Henri e 
Francis Pelissier ciclisti, i 
quattro «moschettieri* del 
tennis Henri Cochet, René 
Lacoste, Jean Borotra, Jac
ques Brugnon e. con loro, Su
zanne Lenglen la «divina», i-
noltre Georges Carpentier 
campione del mondo dei me
diomassimi. Marcel Cerdan li 
aveva sostituiti nel cuore dei 
francesi da quella notte, nel 
Vigorelli. Era il 3 giugno 1939, 
un sabato. 

Giovane marinaio in licen
za, ero capitato a Milano per 
non perdere lo spettacolo. Il 
campione era Saverio Turiello 
che chiamavano «la pantera» 
per la sua agilità, le zampate 
fulminee ed era astuto quanto 
una volpe. 

Lo sfidante Marcel Cerdan. 
che il quotidiano parigino L 
Auto aveva battezzato «le 
Bombardier marocain», per 
motivi pubblicitari lo fecero 
allenare sopra una terrazza in 

vista delle guglie del Duomo. 
Per averlo a Milano l'impre
sario dottor Rossi dovette 
versargli 50 mila dollari, una 
fortuna a quei tempi. Cerdan 
li valeva: alla fine di 15 aspri, 
intensi, splendidi assalti, fu 
proclamato nuovo campione 
d'Europa dei welters. 

Cerdan, battuto Turiello, 
pensò di sfidare Henry «Ho-
micide» Armstrong, piccolo 
demonio nero del Missouri. 
Ma la sfida mondiale saltò. 
Già rullavano i tamburi della 
guerra. Marcel Cerdan, arruo
lato nella marina francese, da 
Tolone si spostò a Casablanca 
con il posa-mine «Pluton». Un 
giorno la nave saltò in aria, 
morirono quasi tutti. Cerdan 
riuscì a salvarsi perché un'ora 
prima della tragedia era di
sceso a terra per portare un 
Jilico all'Ammiragliato. Però 
a fortuna non bussa due vol

te. 
» • • 

Quando Marcel conobbe 
Simone Berteaut, si trovava 
in licenza. La ragazza, più tar
di, seppe che cosa era Cerdan 
da quelle parti: l'orgoglio de
gli uomini. la passione segreta 
di tante donne. Scrive Simo
ne: «... Seppi questo e tante 
altre cose. Nei giorni seguenti 
dopo l'incontro sulla spiag
gia, sedemmo nei piccoli bar 
ai Casablanca, io bevevo un 
Cinzano e lui tè olla menta. 
Mi disse che non beveva al
cool, che non fumava, che a 
casa aveva una moglie chia
mata Marìnette e due ragaz
zini, René e Marcel Jr. Mi 
confessa d'essere un pantofo
laio e un marito fedele ma io 
gli portavo l'aria di Parigi do
ve aveva vissuto e vinto (...). 
Andai a vedere Marcel in al
lenamento, aveva l'aria di un 
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grosso bruto, tutto muscoli e 
durezza Agile, gambe rapide 
e leggere da ballerino, era una 
macchina, una perfetta mac
china da pugni Tornai a Pa
rigi, Edith aveva bisogno di 
me Ci lasciammo, Marcel e 
io, con semphcità come ci e-
ravamo conosciuti ma posso 
dire che, con quel "boxeur" di 
Casablanca, ci fu un rapporto 
meraviglioso come mai mi era 
capitato con altri uomini...*. 

• » * 

-Sul finire del 1944, al Tea-
, tro Brancaccio di Roma, Mar
cel Cerdan vinse il Torneo mi
litare Interalleato sconfiggen
do tre soldati americani. 
Quindi, finita laguerra, ripre
se a battersi a Parigi. Ormai 
aveva quasi trent'anni. 

Ogni tanto, di sera, Marcel 
frequentava il «Club dea 
Cinq» al numero 13 di Fau-
bourg Montmartre, a due pas
si dal quotidiano L Equipe ri
nato sulle ceneri de LAuto 
fatto chiudere per il suo colla
borazionismo con i tedeschi 
invasori. 

Il «Club dea Cinq», antico 
ristorante senza clienti, era 
diventato dopo la guerra un 
dancing-bar-restaurant alla 
moda, una «boite» frequentata 
dai boulevardiers più arguti e 
mordaci, dai nottambuli, ma 
era anche un punto di ritrovo 
di campioni, Georges Carpen
tier in testa, di giornalisti e 
belle donne. Ci cantava Edith 
Piaf. Era l'epoca di «La vie en 
rose». 

Marcel Cerdan ascoltava 
volentieri la voce singolare di 
quella donnetta insignificante 
vestita di nero e dai grandi oc
chi luminosi. Ogni volta che la 
Piaf cantava, rimaneva scos
so, trasognato. L'ambiente 
con le sue luci, con le melodie 

dell'orchestra di Aimè Barelli, 
si prestava alle evasioni del 
gladiatore che viveva lontano 
dalla moglie e dai figli perché 
Marinette amava Casablanca 
e odiava Parigi. Jo Longman, 
uno dei «cinque» che in segui
to diventò manager di Marcel 
al posto di Roupp, volle pre
sentargli la «Grande Edith 
Piaf» e alla cantante fece co
noscere il «Grande Marcel 
Cerdan» 

Il giorno dopo Edith ne par
lò a Simone che così ricorda: 
« Aveva gli occhi scintillan
ti, che sono davvero belli Mi 
disse: "Momone, ho conosciu
to Marcel". Ed io sorpresa: 
"Marcel, chi?". Elei: "Sì, Mo
mone, Marcel Cerdan il bo
xeur. L'ho conosciuto al Club 
des ' Cinq". Ed aggiunse: 
"Marcel non ha gli occhi co
me gli altri". L'avevo pensato 
anch'io a Casablanca anni 
prima. Pensai anche che sta
va accadendo qualcosa ad E-
dith; qualcosa di molto bello 
ma anche di drammatico, di 
crudele dato che conoscevo la 
situazione familiare di Mar
cel, il suo orgoglio di mestie
re, la sua mitica popolarità. 
Un presentimento, ma intan
to era incominciata una nuo
va storia tra Giulietta e Ro
meo ...». 

• • • 
Sul finire del 1946 il poten

te Mike Jacobs, l'impresario 
del Madison Square Garden 
di New York, lo chiamò in A-
merica per un combattimento 
di esame: Marcel Cerdan la
sciò Cherbourg a bordo del 
transatlantico «Ile de France» 
scortato da Lucien Roupp, da 
Jo Longman e dall'insepara
bile Paul Genser con il quale 
giocava a carte nello spoglia
toio in attesa del «fight». 

Una volta, tra una carta e 
l'altra, Paul chiese: '..Mar
cel, che ne fai di una donna 
come la Piaf? Se vuoi, puoi 
avere le più belle pin-up del 

mondo...'. Cerdan smise di 
giocare e con un tono molto 
serio mormorò: -...l'er piace
ri* Lambiamo discorsi! Paul, 
per piacere. Tu e fili altri non 
potete comprendere...-. Il 6 
dicembre 1941) nel «Gnrden«, 
davanti a 17 mila clienti ecci
tati, Marcel Cerdan e Geòrgie 
Abrams, un rude «marine, e-
breo e stempiato appena tor
nato dal Pacifico, si picchia
rono ferocemente per 10 
rounds. Alzarono il braccio al
lo sfinito Cerdan. Aveva il 
volto sfigurato, i fotografi da
vanti a lui gridavano: -...Smi-
le Marcel, sorridi 
francese....... 

In quei giorni Edith Piaf si 
trovava a New York, impe
gnata in un cabaret con «Les 
CompaKnrms de la Chanson». 
Quando la cantante vide il suo 
uomo con il volto gonfio e de-

• turpato, scoppiò in lacrime. 
Ormai Edith seguiva Marcel 
ovunque, facevano vita assie
me. La faccenda non piaceva 
al manager Lucien Roupp, a 
Jo Longman, a Paul Genser, a 
tutti gli amici del «clan». Ave
vano paura che il loro campio
ne ne uscisse distrutto. Nei 
suoi amori, prima e dopo 
Marcel Cerdan, la cantante 
era esigente, esclusiva, tiran
nica. 

Con Marcel Cerdan, tutto 
era diverso: il campione aveva 
compreso che Edith, più che 
dì sesso e sensualità, aveva bi
sogno di tenerezza vera, di fi
ducia, di lealtà, di compren
sione. Edith Piaf era una 
creatura ipersensibile, fragile, 
inquieta sempre alla ricerca 
disperata di un impossibile, 
assoluto amore. Marcel Cer
dan con la sua candida timi
dezza, il suo pudore, la sua vi
rile gentilezza, il suo disinte-
rese al denaro, alla ricchezza, 
Ir. sua lealtà verso amici ed av
versari, fu l'uomo che più si 
avvicinò ai suoi sogni. Il 21 
settembre 1948 Cerdan otten
ne da Tony Zale la partita di 
campionato a Jersey City. E-
dith stava cantando nel Cana
da. Raggiunse Jersey City. 
Verso sera, con Simone e la 
segretaria Ginou, prese posto 
in un angolo del Roosevelt 
Stadium; era agitata ed an
siosa. 

Marcel Cerdan riuscì a 
sconfiggere Tony Zale al 12° 
round e lo «speaker» al micro
fono urlò: «The frenchman is 
champion of the world!». 

Marcel Cerdan era il nuovo 
campione del mondo dei me
di, al suo posto 1 ontano sulle 
gradinate Edith Piaf si mise a 

§tangere dolcemente, anche 
imone piangeva. Qualche 

ora più tardi Marcel rientrò 
nell'hotel di Edith ed ebbe la 
sorpresa di camminare sopra 
un tappeto, fatto di petali di 
rose rosse, amorosamente 
preparato dalla Piaf, da Si
mone, da Ginou. Il campione 
divenne ancor più pallido e 
mormorò balbettando: «...E-
dith. è troppo!...». 

Nove mesi dopo nel Briggs 
Stadium di Detroit, Michi
gan, Marcel Cerdan dovette 
cedere la Cintura al rude e 
scorretto Jake La Motta, il 
Toro del Bronx, un protetto 
di Frankie Carbo il gangster. 
Fu una notte maledetta. 

Marcel Cerdan meritava e 
chiese la rivincita, Mike Jaco
bs pensò di organizzarla nel 
dicembre di quel 1949 sfortu
nato. Per prepararsi, Cerdan 
decise di tornare in America 
in ottobre. Edith Piaf si tro
vava a New York. Dalla can
tante ricevette un cablo che 
diceva: «Vieni il più presto 
possibile. Rinuncia alla nave. 
Prendi l'aereo: Una coppia 
di giovani sposi e un pastore 
basco cedettero i loro biglietti 
a Marcel Cerdan a Jo Lon-
eman, a Paul Genser. A bordo 
Bel «Constellation» FBA-ZN 
c'erano anche la violinista Gi-
nette Neveu e una cinquanti
na di passeggeri. L'aereo non 
giunse mai a New York, si era 
schiantato contro il picco Ri 
dondo nell'Isola San Miguel, 
Azzorre. Accadde in una ba- -
naie notte d'autunno, 28 otto
bre 1949, mentre il velivolo si 
preparava all'atterraggio di 
Santa Maria per un riforni
mento tecnico. Le ultime no. 
tizie del «Constellation» risal
gono alle ore 3 e 55 minuti. 

Giuseppe Signori 

Sabino Acquaviva fa il punto sulla sociobiologia con un libro che riaccenderà le polemiche 
su questa scienza: appellarsi al pragmatismo e ai dati sperimentali è proprio un delitto? 

Geni, entrate in società 
Un libro che proponga una 

teoria originale, che introdu
ca nuovi elementi di discus
sione, non rappresenta un 
avvenimento frequente. 
Quando ciò si verifica si svi
luppa anche una discussione 
ed un effetto di ricaduta edi
toriale che si traduce nella 
pubblicazione di altri saggi 
su argomenti affini. È quan
to si è verificato per esemplo 
per due veri e propri bestsel
ler dell'editoria scientifica, 
•Il caso e la necessità» di Jac
ques Monod, pubblicato nel 
1870, e «Sociobiologia, la 
nuova sintesi» di E. O. Wil
son, pubblicato nel 1975. 
Questi due libri, al centro di 
discus&lonl e polemiche, so
no stati seguiti da numerosi 
altri volumi sull'argomento, 
volumi che rappresentano in 
parte la logica continuazione 
di un dibattito culturale ma 
anche spesso una moda, lo 
sfruttamento di un filone di 
successo che consente di 
produrre una «merce» da In
serire nei mercato culturale-
editoriale. 

A delincare gli interessi 
del mercato contribuisce, co
me è ovvio, il clima politico: 
cosfcehè, ad esempio, un te
ma come quello della socio
biologia può trovare una 

cassa di risonanza in una si
tuazione di incertezze quale 
è quella presente, dove le ve
rità scientifiche possono ap
parire come una sorta di roc
cia su cui edificare più stabili 
edifici. Nel caso della socio
logia il crescente ricorso a 
teorie biologiche ed a model
li naturalistici — in opposi
zione o in aggiunta a paradi
gmi essenzialmente storico-
culturali — deve essere in
terpretato come un segno dei 
tempi, come un indice di ri
flusso, come un tentativo dei 
sociologi di darsi più stabili 
fondamenta, come una mo
da? 

Ci si può porre un simile 
interrogativo di fronte al re
cente saggio di Sabino Ac
quaviva «La strategia del ge
ne-bisogni e sistema sociale» 
(Laterza, pp. 228, L. 12.000) 
che si aggiunge ad un pano
rama ormai vasto di opere 
centrate sui rapporti tra bio
logico e sociale di cui alcune 
sono fortemente ispirate ad 
un socialdarwismo di stam
po ottocentesco ed altre sono 
invece caute e critiche. Va 
subito detto che li saggio di 
Acquaviva non ricade nella 
categoria della sociobiologia 
più radicale ed «ortodossa», 
anche se la storia sociale del

l'uomo, le sue pulsioni e le 
sue dinamiche di gruppo so
no viste attraverso un'ottica 
biologlco-genetica che ne de
termina strettamente i! de
corso e le mete. Sarebbe però 
ingiusto ed improduttivo li
quidare questo saggio — co
me è stato fatto per altri — 
sulla base di una etichetta di 
biologismo e di riduzioni
smo. 

Il saggio di Acquaviva ha 
un taglio non convenzionale: 
nella prima parte del volume 
viene infatti sviluppata una 
teoria-ipotesi di lavoro che 
privilegia una visione biolo-
gico-evoluzionistica dei bi
sogni primari e delle dinami
che sociali dell'uomo; nella 
seconda parte, invece, viene 
fornita un'appendice che 
contiene una serie di enun
ciati-proposizioni che costi
tuiscono il filo logico del di
scorso del saggio in extenso. 

Questi enunciati-tesi pre
sentano degli aspetti nuovi, 
sia per il tentativo di sintesi e 
di discorso logico-schemati
co — tipico di altre ?r'«,n7* 
ma infrequente nella socio
logia — sia per il fatto che 
presentano un'ipotesi, anche 
di lavoro, di tipo alternativo. 
In altre parole Acquaviva 
propone una serie di fatti 

della biologia e delle scienze 
del comportamento che in
dubbiamente hanno attinen
za con le dinamiche sociali, 
lasciando ad albi il compito 
di confutare che questi fatti 
non abbiano delle implica
zioni su un processo di cui 
egli traccia 11 percorso. 

Indubbiamente nel saggio 
di Acquaviva, più che in altre 
opere del genere, ci si trova 
totalmente Immersi in una 
visione dell'uomo 1 cui com
portamenti sono prevalente
mente determinati dalla se
lezione naturale, in cui II olo
gramma struttura non sol
tanto t bisogni primari — fa
me, sete, sessualità, attacca
mento, paura, strategie di
fensive od offensive — ma 
anche canalizza fortemente 1 
bisogni secondari: successo. 
scambio di beni materiali o 
simbolici, comportamenti 
altruistici e cosi via. Ac
quaviva, Insomma, ci dipin
ge un uomo che, sia pure di
verso da altre specie animali 
— perché dotato di una cor
teccia cerebrale molto e-
spansa — si muove preva
lentemente In quanto tirato 
dal fili delle leggi della natu
ra. 

In questo egli, come molti 
socioblologi, ha una visione 
dell'indlviduo-organismo e 
delle parti che lo costituisco
no ispirata ad una conside
razione dell'adattamento al
l'ambiente un po' maniacale: 
in altre parole non viene po
stulato che alcune parti del
l'organismo o del comporta
mento animale possano es
sere il frutto del caso, di un' 
improvvisa mutazione che 
Innova o diversifica una tra
ma che è frutto della selezio

ne naturale. Né si considera 
che il comportamento è in 
parte frutto della selezione 
naturale — e quindi una for
ma di adattamento alle ne
cessità dell'ambiente — ma 
anche in parte un modo per 
antagonizzare le spinte selet
tive, per rispondere all'am
biente non adattandosi ma 
modificandolo. 

Acquaviva prefigura già 
nella sua Introduzione a «La 
strategia del gene* l'immagi
ne di un critico che voglia 
colpire al cuore la sua ipotesi 
con un'unica freccia: non 
mancheranno certamente 
sociologi indignati cosicco-
me biologi furiosi; però, al di 
fuori delie guerre di posizio
ne ideologiche, del «tutto è 
culturale» o «tutto è biologi
co», dell'irritazione che pos
sono produrre alcune pagine 
del libro volutamente avulse 
da ogni riferimento storico-
culturale, il saggio di Ac
quaviva — ed è qui il noccio
lo della questione — ci pone 
di fronte ad un problema a 
lungo trascurato: quello di 
interrogarci su alcuni dati di 
fatto della psicologia e dell'e
tologia, che riguardano non 
soltanto l'animale ma anche 
l'uomo, la sua infanzia, il suo 
sviluppo, I suoi rapporti so
ciali. La sociologia ha spesso 
avuto per oggetto un uomo 
teorico, abiologico, privo di 
pulsioni, animato da legami 
affettivi modulati dalla cul
t u r a l reità I neonati, I bam
bini e gli uomini non funzio
nano soltanto sulla base di 
un paradigma culturale; al
cuni sociologi cominciano a 
tenerne conto e si domanda
no se alcune nostre Istituzio
ni — la scuola, la famiglia, Il 

sistema dei bisogni e dei rin
forzi sociali — non siano sta
te costruite e descritte in ma
niera teorica, al di fuori di 
una sperimentazione obietti
va. 

Mi pare che ciò rappresen
ti un passo avanti e che valga 
la pena di discuterne, al di là 
di preconcetti ideologici. 
Non mi sembra infatti im
portante continuare a do
mandarsi se questi interro
gativi sono frutto di un par
ticolare momento politico: 
certamente la visione della 
società che ci viene proposta 
in «La strategia del gene» è 
riduzionistica e presenta, al
meno per un biologo, nume
rosi punti deboli; si tratta 
tuttavia di un'opera che 
punta il dito su molte caren
ze di un modello sociologico 
essenzialmente culturale, 
soprattutto quando si consi
derino i bisogni dell'indivi
duo e gli aspetti quotidiani 
della sua esistenza. È facile 
dire che le teorie accorpate 
da Acquaviva sono blologiz-
zanti: ma non è più coraggio
so interrogarsi sul perché 
siano stati ignorati o calpe
stati molti dei dati e degli in
terrogativi proposti dalle 
scienze della natura? Nume
rose teorie od ideologie non 
hanno retto al banco di pro
va della prassi: le scienze del
la natura non offrono sol
tanto dei dati ma anche un 
metodo che troppo spesso è 
stato sacrificato. Una speri
mentazione più rigorosa ed 
un maggior pragmatismo a-
vrebbero forse evitato sban
damenti tra i due poli assur
di del «tutto è biologico» e 
«tutto è culturale*. 
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